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Ma cosa vogliono 
questi comunisti? 
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Ci accade spesso di scopri
re che siamo rimasti ingenui, 
anche dopo tanti anni trascor
si ad occuparci di politica e 
t molti esempi di furberia che 
ci hanno dato più d'una \n l -
ta uomini giudicati estrema
mente accorti. Noi comunisti 
quando crediamo che una co
sa sia giusta ci battiamo per 
essa; se una causa ci pare 
buona, lottiamo per farla 
trionfare. Non siamo degli 
acchiappanuvole, perchè cer
chiamo sempre di tenderci 
conto della situazione e delle 
forze reali: ma non siamo de 

tic opportunisti e ci sforziamo 
i non porre mai il vantaggi" 

personale al di sopra degli 
interessi dei lavoratori. Così 
è avvenuto in passato, quan
do i furbi legavano l'asino 
dove \oleva Mussolini e ci 
combatte\ano perchè non fa
cevamo altrettanto: così è ac
caduto in tempi più vicini. 
Suando si indignai ano contro 

i noi coloro i quali si lega
vano al carro della Democra
zia cristiana, come voleva De 
Gasperi, mentre noi sceglie
vamo la strada meno comoda 
di lottare per spezzate il mo
nopolio clericale. 

Ci pare di aver a \u to ra
gione e di aver fatto bene, 
anche se abbiamo pagato di 
persona, insieme con migliaia. 
con centinaia di migliaia di 
lavoratori i quali hanno preso 
coscienza che bisogna, con la 
lotta e con il sacrificio, far 
avanzare il Pae>e e salvarlo 
dai furbi e dai disonesti. 

"Oggi che il Paese si trina 
in una situazione ninna, di 
fronte a problemi difficili, a 
noi non pare sia da abbando
nare il nostro metodo antico. 
Guardiamo alla realtà, consi
deriamo le esigenze di milioni 
di famiglie italiani*. Se qual
che cosa di nuovo c'è per noi, 
è forse il sentire che la no
stra responsabilità si è accre
sciuta, che siamo impegnati a 
rispondere alle speranze, a te
ner conto delle rivendicazio
ni di milioni e milioni di e-
lettori, che hanno avuto fi
ducia in noi. 

L'Italia ha bisogno oggi di 
un governo che aiuti i cittadi
ni a lavorare insieme., che assi
curi più pane, più giustizia, 
più libertà a tutti gli italiani 
e che non li tenga fuori dai 
tentativi intesi a difendere la 
pace nel mondo. Noi credia
mo che oggi nessun partito 
possa pretendere di governare 
dà solo, senza tener conto de
gli altri, e che nessun partito 
possa scrivere sulla sua ban
diera il proposito di impedi
re ad ogni costo che si costi
tuisca un governo il quale a-
scolti le più imperiose esigen
ze, comuni alla grande mag
gioranza degli italiani, liceo 
quello che pensiamo e quello 
che ha detto la Direzione del 
nostro partito. Abbiamo indi
cato un programma di gover
no: abbiamo esaminato e tro
vato ragionevoli le proposte 
socialiste: abbiamo chiesto la 
collaborazione del nuovo go^ 
verno con le organizzazioni 
sindacali, anche con quella 
cattolica e con quella social
democratica. 

E il campo dei partiti di 
centro è stato messo a rumo
re; qualche uomo politico, di 
anelli che più ci tengono a 

irsi democratici, è stato pre
so addirittura dal terrore, ba-
ragat, per esempio, dopo aver 
trovato ragionevoli le propo^-
ste del compagno Nenni, è 
stato molto seccato di veder 
coincidere il suo giudizio con 
il nostro: persino i monarchi
ci ci si sono messi e hanno 
scritto che quei nove ponti 
socialisti fanno parte del loro 
programma, a patto però di 
aggiungere ad essi on decimo 
comandamento che dica pres
sappoco: « E*ci col cappotto, 
se i comunisti sudano detta
te ». I democristiani sono_ ap
parsi i più imbarazzati e ì più 
velenosi; ci hanno denunciato 
sempre come fautori biechi 
del più irragionevole ostruzio
nismo. si apprestavano a fa
re inorridire i buoni cittadini 
sulla impossibilità di governa
re con un Parlamento, dove le 
sinistre votano sempre contro 
i ministri, e oggi invece con
cludono che è meglio lasciare 
insoluti i problemi del lavo
ro e della miseria, piuttosto 
che rischiare un governo, con
tro il quale i comunisti po
trebbero anche non votare la 
sfiducia. 

Insomma cosa vogliono que
sti comunisti? Non stanno 
alle regole del gioco parla
mentare come piacerebbe .a 
Gonella e ai suoi amici:- vo
gliono l'amnistia, chiedono che 
cessino le discriminazioni. 
propongono che venga rispet
tata la Costituzione, racco
mandano che i sindacalisti 
cattolici si - incontrino con 
quelli della'CG.I.1%. per far 
presente al rovento le esigen
ze ' delle classi ' lavoratrici 

ceramente nelle loro proposte, 
chiedono che siano realizzate, 
accetterebbero persino di non 
ostacolare un tentativo in 
quella direzione, anche se 
fatto da uomini che li avversa
no e che dicono impos«iln|( 
oggi la nostra partecipazione 
al governo! Saragat aveva ap
pena finito di ricevere i com
plimenti dei giornalisti ^ m e i -
nativi per aver coniato lo slo-

aii della ipoteca comunista, 
e i comunisti — fatto scanda
loso — hanno dichiarato che 
poievnn far credito, senza 
ipoteche, a chi «i impegnasse 
n rispondete di si alle richie
ste più urgenti del Paese. 

Kcco che cosa rimproverano 
oggi a noi i socialdemocratici 
e i liberali, i clericali e i ino 
narchici: sono sdegnati per
chè ci rifiutiamo ancora una 
volta di rassomigliare ai mo
stri dei manifesti fatti affig
gere dai comitati civici, p e n 
che non giriamo col' coltello 
fia ì denti, ionie ci raffigu
rano nella mostra dell'aldilà. 

Se Saragat avesse più a 
cuore gli interessi dei lavora
tori che non gli intrighi di 
corridoio, dovrebbe compia
cersi dell'unità che oggi è 
possibile su un programma 
immediato: se Piccioni voles
se fare un governo .stabile, 
dovrebbp es-erc soddisfatto 
della moderazione delle pro
poste avanzate. Ma le cose, 
appar chiaro, non stanno così. 
Che importa a questa gente 
degli statali, dei pensionati. 
dei disoccupati? Che importa 
loro di chi soffre e di chi spe
ra? Questi politicanti hanno 
le loro manovre'e le loro ope
razioni: vada a fondo l'Italia. 

inttosto che a salvarla col-
ahorino gli uomini onesti i 

quali hanno avuto il suffra
gio di dieci milioni di italiani. 

• Ieri il giornale socialdemo
cratico scriveva che il proble
ma dell'ora è- quello di ricu
perare alla democrazia a lme
no una parte degli elettori so
cialisti: vorremmo raccoman
dare a Saragat nn compito-as
sai più attuale, òggi che l cle
ricali hanno dichiarato che un 
governo il quale vivesse con 
l'asiensione delle sinistre sa
rebbe scomunicato. Vorremmo 
raccomandargli di provarsi a 
riportare netta democrazia e 
nella osservanza della prassi 
parlamentare la Democrazia 
cristiana e di provare, per in
tanto, fuor di ogni- manovra, 
a starci lui, da democratico, 
se proprio non può da socia
lista. 

GIANCARLO PAJETTA 

LA CRISI DI NUOVO IN ALTO MARE PER L'INTRANSIGENZA CLERICALE 

La D. C. insiste nel veto ad ogni governai 
che intacchi il suo monopolio politico 

I liberali si rifiutano di appoggiare il governo monocolore voluto dall'oligarchia democristiana -Oli oltranzisti clericali hanno 
risposto «no» anche a una proposta capitolarda di Saragat - Visita di Piccioni ad Einaudi - Trattative tra la DC e il PNM?;: 

Il compagno Togliatti risponde a Saragat La crisi bruscamente re
spinta l'altro ieri in alto ma
re dal veto brutale di Go
nella che stroncava il prin
cipio di accordo per un RO-
verno tripartito che accoglies-

tra la D.C. e i partiti minori la 
tramite i liberali e intorno 
alle proposte socialiste. A 
proposito della interruzione 
brutale di queste trattative, 
e dell'intransigenza clericale 

se, sia pure in parte, alcune nel p o n e risolutamente un 

E 

delle esigenze avanzate dal 
P.S.I., non ha fatto neppure 
ieri un passo avanti. Piccioni 

« no >• ad un governo che sia 
pure lontanamente adombras
se un mutamento, di linea, la 

non ha ancora accettato l'in-1 stessa agenzia del P.S.D.I., 
carico, né si sa se l'accetterà. Roma, scriveva ieri sera una 
Ieri mattina egli si è recato a [nota piuttosto risentita, nel 
Caprarola per incontrarsi con! coivo della quale confermava 
il Presidente della Repubblica, la piena e assoluta respon-
ma — tra la sorpresa di tut- sabilità della D.C. nel riflu 
ti — nemmeno da questo in
contro è venuta una conclu
sione ° un chiarimento. Anzi 
nella giornata di ieri è stato 
confermato che il veto cleri
cale ha spezzato bruscamen
te le trattative che si erano 

tare la « apertura a sinistra ». 
« Negli ambienti del P.S.D.I. 
— scrive l'agenzia — gli av
venimenti di questi giorni so 
no giudicati dì conferma al
l'impressione ricavata dai d i 
rigenti del partito sin dal-

sviluppate nei giorni scoi si T i n i / i o della crisi: ossia che 

Il compagno Togliatti ad 
un nostro redattore che lo ha 
interrogato a proposito delle 
dichiarazioni dell'ini. Saragat, 
ha risposto: 

< Non ho proprio capito 
i (w perche fon. Saragat ha po

ta to a t tua le delle cose, in- hito fare, in relazione con fili 
sviluppi dell'attuale crisi di 
Hooerno, delle dichiarazioni 
dove se la prende aspramente 
e personalmente con me. Vor
rei ricordar/ili, prima di tut
to. che le decisioni del nostro 
Partito sono sempre colletti
ve. L'ultima, che ha fatto per
dere a Saragat, uno degli 
sconfitti del ? giugno, d lume 
degli òcchi, consiste esclusi
vamente nel costatare come 
siano ragionevoli le condizioni 
elaborate dai socialisti per 
una benevola attesa verso un 
governo che le accettasse. Non 
riusciamo a capire come si 
possa contestare a un partito 
la facoltà di prendere una 
posizione simile, a meno che 
non si vogliano cancellare 
dalla carta i partiti che dan
no noia, quelli della classe 

?«»>'*«&? 

Piccioni e Gonella.dopo il colloquio in cui è stato deciso di 
impedire la formazione di qua l i tu i "governo «he non si basi 

•ul potere esclusivo dei clericali 

LA LOTTA A ROMA PER I SALARI 

Sciopero di quattro ore 
proclamato dai tre sindacati 

La manifestazione avverrà martedì - Piena riuscita dello sciopero 
a Bergamo - La C.G.I.L. sollecita rincontro con la Confindustria 

Ancora un* volta i lavora
tori romani sono all'avan
guardia nella lotta nazionale 
per un miglior tenore di v i 
ta e per l'aumento del l ivel
lo salariale. 

Si sono riunite ieri pome
riggio le segreterie provin
ciali del la Camera del Lavo
ro, dalla CISL e dell'UIL. 
Presa in esame la lettera de l 
la Coafindosfria in risposta 
al le richieste delle tre Con-
rederaiioni dei lavoratori, le 
segreterie hanno rilevato fl 
carattere dilatorio e sostan 
z iabaente negativo della ri 
sposta stessa. Costatata anche 
l'insoffereaxa. de i lavoratori 
determinata dal grave stato 
dì disagio hi ca i essi versa 
• o , l a C A I * , la CISL e la 
UIL del la provincia di Boni 
hanno r—uurdiauate deriso 
d i proclamare — «naie ari 

sciopero di la t te l e categorie 
deU'iadmrtria per martedì 11 
agosto, a partire dalle ore 12. 

Ieri intanto tutte le aziende 
industriali ed elettriche de l 
la provincia di Bergamo han
no sospeso ogni attività per 
due ore. Anche i servizi tran
viari cittadini sono rimasti 
completamente immobilizzati 
dalle 9.30 alle 11,30. I lavo
ratori • rivendicano un au
mento minimo della contin
genza dì 106 lire al gior
no. Lo • sciopero è stato 
organizzato e diretto dalle or
ganizzazioni sindacali provin
ciali aderenti alla CGIL, alla 
CISL e alla UIL e dai s in 
dacati autonomi dei cemen
tieri e degli- elettrici. F la 
prima volta che si forma un 
cosi vasto fronte unitario per 
il raggiungimento di un m i 
gliore 'tenore di vita. La m a 
nifestazione di protesta si è 
svolta con grande successo in 
t u t t e . l e aziende e i cantieri 
della città e della provincia: 

Questi comunisti credono sin*» Ancnt'a "ViaWgiio'ili'ednr 

hanno scioperato ieri per 
l'aumento della contingenza. 
Alla protesta ha aderito il 95 
per cento dei lavoratori, con 
punte del 100 •/• ai cantieri 
Mercede, Gazzoni, Bartolonai, 
Ciardelli e Ramacciotti. 

Sempre per l'aumento del
la contingenza oggi scende
ranno in sciopero dalle 11 al
le 12 i metalmeccanici della 
città e della provincia di P a 
dova che rivendicano un au
mento di 106 lire giornaliere. 

Lunedì 10 agosto infine tutti 
gli edili della provincia di 
Cosenza sospenderanno il l a 
voro per tutta la giornata. Le 
rivendicazioni fondamentali 
della categoria sono due: lo 
aumento della contingenza di 
12 lire all'ora e il rispetto 
dei contratti di lavoro v io 
lati sistematicamente dal pa
dronato. 

Anche la provincia e la cit
tà di Agrigento scenderanno 
in lotta per la perequazione 
della contingenza: martedì 1J 
tutte le aziende industriali 
sospenderanno il lavoro per 
due ore. . A 

A Ragusa prosegue intan
to la lotta nelle miniere di 
asfalto e alla ABCD per ot
tenere un aumento della con
tingenza di 20 lire all'ara. 

Sulle questioni s?l?ria.» 
continua lo scambio di lette
re fra le organizzazioni s.n-
dacali e i a Confindustria. Co
me è noto la Confedera zinne 
padronale ha risposto di non 
essere disposta a rivedere l? 
attuale regime salariale a c 
cettando tuttavia l'incontro 
proposto dalle organizzazioni 
sindacali. Alla lettera • delia* 
Confindustria ha ieri risposto 
la segreteria della CGIL'con 
la seguente lettera: «Abbia 
mo r i cenutn ìa vostra lettera 
in data odierna. Prendiamo* 
atto che siete in linea di mas
sima favorevoli ad « n tneon* 
frb con le oroanizzazioni/sin-

K^ocoli gei lavoratori. Ritenta' 

ta la situazione sindacale esi
stente. il termine da voi in
dicatoci di due settimane per 
la fissazione della data, do
vrebbe opportunamente esse
re accorciato, in quanto «io
nio sicuri che un incontro, 
che chiarisca le rispettive po
sizioni , approfondendone oli 
aspetti, aprirebbe favorevoli 
prospettive di intesa e deter
minerebbe, quindi, fra i la
voratori una situazione di 
minore tensione e nelle a -
ziende un clima più sereno. 

Siamo, perciò, a pregarvi di 
voler fissare il più presto 
possibilr la data per un pri-
.no incontro ». 

D.C. non solo intendeva 
sottrarsi ad una "apertura" 
verso Nenni, ma si sottraeva 
anche ad una apertura verso 
il P.S.D.I. Malgrado le in
tenzioni proclamate di voler
si mantenere in rapporti di 
collaborazione con i social
democratici. il partito di 
maggioranza non ha compiu
to sino ad oggi Un solo atto 
che possa confermare le .-ne 
manifestazioni verbali. Alto 
stato attuale delle cosx., n.- ( 
veio, non solo l'alternativa di 
Nenni non è stata saggiata, 
ma si è respinto persino il 
tentativo dì un negozio per 
interposta persona, in cui la 
D.C. non avrebbe assunto al
tro impegno, oltre quello di 
realizzare un programma di 
centro - sinistra. Il bandolo 
della crisi, in tale situazione, 
resta nelle mani della D.C. 
Sta ad essa scegliere, e sono 
oramai soltanto le forze in
terne democristiane che so
no nella possibilità di preme
re per una soluzione o per 
l'altra ». 

L'irritazione dell' agenzia 
socialdemocratica nei con
fronti della D.C. è tanto più 
spiegabile se si tiene pre
sente una notizia di fonte in
dubbia, secondo la quale i 
calci in faccia ricevuti dai 
minori, e da Saragat in par
ticolare. sarebbero stati due 
e non uno. Ieri mattina in
fatti. al ritorno di Piccioni 
da Caprarola. Villabruna si 
è recato da lui. latore di una 
capitolazione ulteriore di Sa
ragat. Il tender socialdemo
cratico si era detto — tra
mite Villabruna — disposto a 
« mollare » sui nove punti di 
Nenni, contentandosi di una 
affermazione generica da con
tenersi nelle dichiarazioni 
programmatiche -del governo, 
A queste condizióni egli sa 
rebbe stato disposto ad ap 
poggiare un governo quadri
partito. La risposta di Pic
cioni. tuttavia, non lasciava 
dubbi sul significato esplìcito 
del « veto » clericale del gior
no prima, esteso ormai anche 
all'apertura verso Saragat. 
« Condizioni interne di par
tito e ambientali impedisco
no la formazione di un go
verno tripartito » ha risposto 
Piccioni a Villabruna. rinne
gando in pieno le promesse 
di due giorni avanti e ricac
ciando la soluzione della cri
si ancora una volta in alto 
mare, con la prospettiva di 
un governo « monocolore »> 
non caratterizzato, al quale 
i « minori », secondo la D.C., 
sarebbero tenuti « per amor 
di Patria » a dare il loro an-
poggio. 

Ieri mattina — in un'atmo
sfera di estrema incertezza — 
si riunivano i liberali per d i 
scutete la situazione nuova e 
per decidere la risposta da 
dare a Piccioni. Come è no
to. l'altro ieri. Piccioni — a 
seguito dell'intervento di G o 
nella — aveva fatto marcia 
indietro e aveva proposto ai 
liberali non più di parteci 
pare al governo ma soltanto 
di dargli il voto . Al termine 
della riunione i liberali dira
mavano un comunicato in cui 
i liberali « riconfermano le 
precedenti deliberazioni con le 
quali sj riconosce l'esistenza 
di condizioni obiettive per la 
formazione di un governo di 
coalizione fondato sull'appog
gio determinante dei partiti 
democratici. Ribadiscono che 
il P.L.I. è pronto a parteci
pare ad un tale governo, m e n 
tre è contrario alla formazio
ne dì un governo monocolo
re ». Dunque, se i liberali ter
ranno fede alla impostazione 
dì tale comunicato, essi do 
vrebbero votare contro il go -

operaià, per esempio. Questo 
fece il fascismo; ma questo 
non ha niente a che fare con 
la democrazia. 

Non esito a dire che noi 
non avremmo nessun timore 
nemmeno di dichiarare ra
gionevoli le posizioni prese 
dall'on. Saragat, qualora fos
sero tali. Ma questo non av
viene quasi mai, e come noi 
giudica una buona parte del
la massa elettorale, per lo 
meno quella che il ? giugno 
ha abbandonalo Saragat e ha 
invece dato un successo a noi 
e ai socialisti. 

Circa il fondo della que
stione, l'on. Saragat dice di 
aver pronto uno spillo per1 

sgonfiare non' so1 quale pal
lone da noi gonfiato. Lo spillo 
consisterebbe nel chiederci se 
noi siamo per la democrazia 
politica e contro il totalita
rismo. 

Non esito un istante ' a ri
spondergli che noi intendiamo 
collocarci, ci collochiamo e 
rimaniamo sul terreno della 
f'nslitn/iniiv della Repubbli

ca italiana, e questa non è né 
antidemocratica, né . totali
taria. 

Parlando di totalitarismo, 
però, forse fon. Saragat vuole 
alludere a quel complesso di 
misure politiche a cui la clas
se operaia e le forze demo
cratiche avanzate sono co
strette a ricorrere, > quando, 
per attuare le trasformazioni 
sociali e politiche che esse ri
vendicano e che il popolo re
clama, sono spinte dalla si
tuazione e dalla testarda re
sistenza dei reazionari a pren
dere il potere per via rivolu-
itonaria. Orbene, tutti sanno 
che da quando noi ibbiamo 
'ina Costituzione' repubblica
na che prevede e indica la 
necessità di-profonde trasfor
mazioni sociali, noi abbiamo 
proposto agli operai e ai la
voratori italiani di muoversi 
e lottare per ottenere che le 
trasformazioni sociali di cui 
l'Italia ha bisogno si compia
no, non già violando la lega
lità, ma attuando la Costitu
zione. La maggioranza desìi 

operai italiani ha accolto que
sta nostra proposta e per que
sto ci segue. Anche una gran
de parte dei contadini e del 
ceto medio si pone, accanto 
a noi e accanto ai socialisti, 
su questo terreno. Quando 
fon. Saragat e i suoi alleati 
clericali pongono le loro iste
riche esclusive contro qualsia
si azione politica positiva di 
queste forze avanzate che noi 
esprimiamo, intendono essi 
fornire in questo modo la pro
va che la strada da noi pro
posta al-popolo italiano è as
surda, e quindi bisogna che 
la classe operaia' e il popolo 
si dispongano, un giorno' o 
l'altro, a -. spezzare con una 
azione", rivoluzionaria la te
nace resistenza del ceto pri
vilegiato all'applicazione stes
sa della nostra Costituzione? 
Se è questo che essi si pro
pongono di dimostrare, li ap
prezziamo per te loro qualità 
pedagogiche, ma non vi è mo* 
tino per cui dobbiamo modìfi" 
care la nostra linea politica >. 

UNA IMPRESSIONANTE LEZIONE DI FIEREZZA E DI ORGOGLIO NAZIONALE AEl l ABUZZ1N1 DI CLARK 7 

Arco di trionfo a Pan hlun Jon 
oer gii eroi reduci da Kole-flo 

i**'-r 

Scheletriti, rosi dalla febbre e dalla t'.b.c, barcollanti per la debolezza, i reduci si strappano l'uniforme 
del nemico e levano bandiere del loro paese fatte con gli stracci e gridano il loro evviva alla patria 

(Contino» in z. pae . s. col.} 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

PAN MUN JON. 6. — Era 
no passate da pochi minuti le 
nove, quando sul tortuoso sen
tiero che porta alla altura 
presso Pan Mun Jon, dove è 
stato impiantato il villaggio 
per raccogliere i reduci dai 
campi di prigonia, sono appar
se due jeeps, la prima con una 
bandiera-azzurra e l'altra con 
una bandiera gialla, subito se 
guite da una decina di auto
ambulanze americane. Erano 
ancora lontane quando da e s 
se si è levato il coro dell'inno 
nazionale coreano intramez
zato da grida di evviva. Arri
vavano i primi gruppi di a m 
malati e feriti che per mesi e 
mesi hanno vissuto e combat
tuto nell'inferno di Koje-do 
donde quasi ogni giorno l'as
sassinio di qualcuno veniva 
annunciato al mondo con in 
credibile cinismo da freddi co
municati del comando ameri 
cano. 

Dicci bandiere 
Sotto il grande arco di 

trionfo sormontato dalla stella 
rossa, le crocerossine coreane 
e cinesi, pallide in volto, non 
sapevano contenere l'emozione 
che ci aveva tutti sopraffatti. 
Le autoambulanze, montando 
faticosamente sulla salita, si 
son venute a fermare sul gran
de piazzale presso la pensil i
na ma i loro sportelli sono ri
masti ancora chiusi per alcu
ni minuti, che sono trascorsi 
con esasperante lentezza. Non 
si riusciva ancora ad intravve-
dere il volto degli uomini che 
nel buio continuavano a can
tare. 

Un gruppo di ufficiali ame-

VIOLENTI NUBIFRAGI SULLA SICILIA 

Torrenti di fango nelle vie di Palermo 
104 famiglie sema tetto a Catania 
PALERMO, 6. — Violentissi

mi nubifragi hanno imperver
sato questa notte su gran par
te dell'Isola. 

A Catania e sulle zone circo
stanti il nubifragio ha causato 
gravissimi danni: oltre alla pro
lungata interruzione della rete 
elettrica e telefonica, ben cen-
loquattro famìglie sono rimaste 
senza tetto a causa dei numero* 
«issimi casi di allagamento e, 
purtroppo, anche di crolli. 

II vento, che ha raggiunto 
punte di 120 chilometri orari. 
ha provocato gravi danni agli 
stabilimenti balneari del Lido 
Piala. 

All'aeroporto alcuni «ere! che 
erano allineati sul campo sono 
stari sospinti dal vento l'uno 
contro l'altro e *ono rimasti 
danneggiati. In ini capannone 

_ dell'aeroporto civile," ove erano 
mfe dovervi osservare cfaejtfa- dtgli'a&jJareechi- da turunio; è 

crollato per meta il tetto e al
cuni aerei hanno subito danni. 

Un violento temporale, ac
compagnato da forte vento, ha 
investito anche la fascia costie
ra di Augusta. 

A Palermo infine un forte 
acquazzone ha fatto cambiare 
aspetto alla citta. 

Non vogliamo essere esage
rati ma è proprio così: dopo 
due ore di pioggia era impos
sibile ieri camminare oer le vie 
de! centro e della periferia: 
una distesa liquida aveva can
cellato i marciapiedi, e i tom
bini, regolarmente ott irati, ri . 
gurgitavano d'acqua e qua e la 
era possibile vedere veri e pro
pri zampilli. 

Poi è cominciata a mancare 
ìa luce nelle strade e nelle ca
se, ad intermittenza, per t a t ù 
la sera. 
, Poi non hanno funzionato più 

i-ttltfeni, , 

Le famiglie dei catoi nanno 
rivissuto il vecchio dramma: 
torrenti d'acqua melmosa si so
no riversati alla Kalsa, a. Cap
puccini, in Corso Olivuzza ir. 
rompendo con forza nei "vicoli 
e nei cortili. 

In Piazza Venezia, le strade 
adiacenti, l'acqua ha raggiunto 
un livello di mezzo metro. Via 
Casa Professa. Via Castra, Via 
Panneria, Piazza S. Onofrio 
sono state le prime ad allar
garsi. 
' I W . F F . hanno dovuto far 

Gli eroi di Koje sbarcano a Fusan prima tappa sulla strada della libertà (Telefoto) 

ricani dalle fascie verdi sul 
braccio si è presentato con 
le liste dei prigionieri che sta
vano per essere consegnati. 

Poi, le porte della prima 
ambulanza sono state final
mente aperte e sono apparsi 
10 uomini con in mano 10 pic
cole bandiere sgualcite e st in
te che muovevano ritmica
mente al tempo dell'inno Sta
vano seduti su due file gli uni 
in faccia agli altri, la testa or
gogliosamente sollevata. Io 
sguardo fìsso sulle grandi ban 
diere coreane e cinesi, che dal 
l'alto dell'arco garrivano al 
vento. Un ufficiale dell'Eser
cito popolare si è avvicinato 
all'autoambulanza, ha portato 
la mano al berretto, e restan
do sull'attenti ha detto: 
« Compagni, vi porto il salu
to della Patria ». 

Tutti assieme scandendo 
lentamente le parole i prigio
nieri hanno risposto con voce 
ferma: « Siamo orgogliosi di a-
ver combattuto per la nostra 
patria ! ». 

E' cominciato allora l'appel
lo. « Compagno Kim Sangin! » 
ha chiamato l'ufficiale, e il 
primo uomo ha messo piede a 
terra riacquistando in quello 
momento la libertà. Aveva il 
volto terreo e gli occhi rossa
stri bruciati dalla /ebbre; .ma 

attimo immobile stringendo i 
denti, come per raccogliere 
tutte le sue forze: di scatto si 
è portato le mani sulla logora 
uniforme americana e con 
rabbia se la è strappata di 
dosso, si è tolto le scarpe, 
calzini ed è rimasto in mutan
de dimostrando il suo schele 
trico corpo segnato da cicatri
ci ancora rosse. Ha preso tut
ta quella roba da terra e l'ha 
lanciata contro il soldato ame 
ricano che fino a pochi minuti 
prima era stato uno dei suoi 
aguzzini. 
• Scalzo, seminudo e barcol

lante, il soldato si è voluto in
camminare da solo verso la 
tenda dove, appena entrato, 
è scoppiato in un pianto di
rotto abbandonandosi come 
un bambino tra le braccia 
della infermiera che come lui 
piangeva. Era finalmente l i 
bero. in patria, a casa, e do
no tanta resistenza si abban
donava ai suoi sentimenti di 
gioia e di dolore. 

.Malati di l.b.c. 

fronte a 280 chiamate di soccor . - - -• ~ . .^,. 
so, non solo in città ma anche .quando una crocerossiHa/gh' si 
in taluni centri della provin-lè avvicinata e dopo .avergli 
eia, come a Cefalù. dove una|steso la mano si apprestava,.a 
fognatura ha completamente 
allagato, una vasta zona di ter
reno. Cinque principi d'incen
dio c-usaif da corti circuiti o 
da fulmini sono stati tempesti. 
vanente domati, 

prenderlo sotto il braccio per 
condurlo alla, tenda, lui; con 
un gèsto amorevole, e sarri-
dendo forse per la prima véu-i 
ta dopo anni, l'ha fatta scotta
re ed è rimasto per Q ĉĥ elmaati e fino a quapdo at»ft-ri 

Intanto dal piazzale arriva
vano le grida di « mansè! », 
gli evviva dei suoi compagni 
non ancora liberati: «Viva 
l'Esercito coreano! Viva Kim 
Ir-sen! Mansè! » grida che si 
sprigionavano da poveri pet
ti quasi tutti toccati dalla toc 

Chiamati per nome, i pri
gionieri cino-coreani sono 
venuti uno ad uno fuori dal
la autoambulanza con calma, 
senza tradire 'nessun se 
gno di nervosismo. Si s o 
no tolti di dosso gli indù-

masti sotto lo sguardo attoni
to dei giornalisti e dei militari 
americani hanno continuato a 
tenere un contegno da com
battenti. Recavano tutti - m 
mano le piccole bandiere con
fezionate di nascosto e porta
te fin qui di nascosto col ri
schio della propria vita. 

Alcuni sono usciti tenendo 
disteso un telo da tenda sul 
quale, con la pasta dentifricia 
loro distribuita per la prima 
volta giorni or sono, hanno 
scritto frasi inneggianti alla 
Patria, al Partito, all'Eserci
to. Apparivano tutti in uno 
stato di estremo esaurimento, 
magrissimi, pallidi, emaciati, 
barcollanti dalla debolezza. I 
sopravvissuti ai campi nazisti 
della morte non furono l ibe
rati in peggiori condizioni. 

Questi feriti, questi uomini 
inermi e minorati, di cui an
cora ieri due sono stati v i 
gliaccamente uccisi con raf
fiche di mitra, offrivano sta
mane un indimenticabile im
pressionante spettacolo ni 
coraggio e di forza. Uscivano 
dalle ambulanze <tm la testa 
alta e da vincitori orgogliosi 
di aver saputo resistere a 
tanto terrore. Dai loro abiti 
si sprigionava ancora l'odore 
nauseante dei gas che fmp 
a poche ore prima erano sta
ti lanciati contro di loro per 
tentare di farli tacere, di 
soffocare la voce delle loro 
proteste. Un prigioniero sul 
la cinquantina, dai piccoli 
baffi spioventi è venuto ruoti 
con gli indumenti americani 
in mano, ha tentato di l an 
ciare lontano quella roba, ma» 
** è?9MUft$o>, ÌA- due e 4 *, « * • ? 
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